Recensione di “Cleopatra va in prigione” di Claudia Durastanti 
La protagonista, Caterina alias Cleopatra, vive in bilico: il fidanzato Aurelio è finito in carcere a Rebibbia e lei si infila tra le lenzuola del poliziotto che lo ha arrestato. Ma i contorni della sua vita  sono ancora più  sfumati, sino confondersi con  tutto ciò che è Roma :  “Una città che abbrutisce solo chi non la capisce”, una città senza una vera geografia e caratterizzata da paesaggi di vario tipo.
Caterina è una protagonista spietata o una vittima? 
La scrittrice è stata abile nel lasciare il dubbio per tutto il corso del romanzo, in cui  i 14 capitoli che lo formano sono raccontati  ora in terza e ora prima  persona. I due livelli narrativi fanno emergere in chiaro che Caterina è vittima  nelle sequenze  in cui si possono apprendiamo  delle sue emozioni, i suoi sentimenti e le sue nostalgie, e vittimizza chi la ama nel gioco spietato della realtà, della sopravvivenza, negli altri.
Nonostante le disgrazie, il disagio socio-culturale,  gli eventi sfavorevoli, Caterina è una ragazza matura e tenace: ha la forza della regina d’Egitto ; l’onestà di chi accetta senza rassegnazione il proprio destino plasmandolo : 
“ Per me non è colpa di nessuno”,
così che si esprime in merito all’incarcerazione del fidanzato. 
La scrittura della Durastanti si può definire estremamente elegante, come la percezione che il  lettore ha  dei personaggi femminili .
Il romanzo presenta anche frasi apparentemente senza senso.. .
frasi che definirei lungimiranti in quanto, dopo la lettura, nella riflessione  a mente fredda , assumono un magico significato , tutto loro. 
La trama in sé ,  è però pesante ,  ricca di “sgradevolezze” e  di scarsa fortuna, con una visione un po’ troppo periferica della nostra città.
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